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PRESENTAZIONE 


Siamo al quaderno n. 2, che affronta un tema diverso dalla ripetizione. Quest'ultimo argomento 
sarà ripreso nei numeri successivi e, spero, completato al più presto. 


Il presente quaderno riporta, invece, uno studio di Tommaso Urgese su un fenomeno linguistico 


«molto comune nei dialetti salentini tuttavia abbastanza complicato da esaminare e da spiegare. Si 


tratta delle strutture paratattiche che continuano espressioni del latino volgare unite dalle congiun- 
zioni ac e quod. Esse sono del tipo vegnu a vvèsciu, sto cu ffazzu, vògghiu vvegnu, scìu cu 
ppìgghia, e così via. 

Tommaso Urgese esamina il fenomeno con certosina cura e con ammirevole competenza, fornen- 
do abbondanti esemplificazioni, tratte soprattutto dai testi in vernacolo citati in bibliografia. 

La trattazione è critica, ragionata e non meramente compilatoria. Ne fa fede il considerevole nu- 
mero di testi di altri studiosi che si sono occupati dello stesso fenomeno linguistico e che l’autore ha 
voluto consultare citandoli di volta in volta nelle note. 

Altro carattere peculiare del presente studio è che l’analisi non è condotta elusivamente sul dia- 
letto francavillese, ma è estesa, comparativamente, ad altri dialetti, soprattutto dell’area salentina e 
dell’area meridionale. Ciò rende il lavoro di Urgese certamente più interessante e più esaustivo. 

Si tratta dunque di un contributo serio alla conoscenza della nostra lingua vernacola, un contributo 


che non mancherà di essere apprezzato dal mondo accademico e da quei numerosi cultori e appas- 


sionati di questo tipo di ricerche. 


Enzo Garganese 









































1.0 IMPOPOLARITA” DELL’INFINITO NEI DIALETTI SALENTINI 





Il dialetto salentino è noto per la cosiddetta impopolarità dell’infinito. Con questa espressione si. 


180 di una subordinata retta da cu “‘che/perché’, laddove in italiano troviamo un infinito: 
l’ògghiu tittu cu tti nni vani ‘ti ho detto di andartene (*fi ho detto che te ne vai)”, mi firmài cu 
uàrdu ‘mi fermai per guardare (*mi fermai affinché guardo)’, turnài cu tti fazzu vitîri ‘tornai per 
farti vedere (*tornai affinché ti faccio vedere)’, s'azàu cu spìccia ‘si alzò per finire (*si alzò 
affinché finisce)”, a ppoštu cu llu ppòggia ‘invece di poggiarlo (*invece che lo poggia)”. Condivide 
questa importante caratteristica con altre regioni del Mediterraneo (Grecia, Romania, Macedonia, 
‘Albania meridionale)*, e con altre regioni dell’estremo sud d’Italia, la Calabria occidentale e la 
Sicilia, e la si fa risalir “attualmente all’ influenza della dominazione bizantina’, , laddove ‘Rolfhs 
proponeva I influenza del “greco antico. 








Meno conosciuta è invece l’assenza dell’infinito dopo scire ‘andare’, vinìri ‘venire’, štari ‘stare’ e 
vuliri ‘volere’, sostituito da una coordinata introdotta dalla congiunzione a (espressa o  sòttintesa) 
ontinua n voce latina 6 zona di diffusione più importante sembra proprio essere il 
ciu ‘vado a vedere (*vado vedo), vegnu a ppigghiu ‘vengo a 
prendere (*vengo e prendo)’, šta $ciòcu ‘sto giocando/sto a giocare (*sto gioco)”, vulìa vvinìa 


‘volevo venire (*volevo venivo). 







La struttura con a e la struttura con cu hanno caratteristiche molto diverse anche se entrambe le 





congiunzioni 


1. in alcuni casi sono sottintese 

2. ‘producono raddoppiamento sintattico della consonante iniziale della parola che li segue: 
vegnu a vvèsciu ‘vengo a vedere (#vengo e vedo)’, assìu cu vveti ‘uscì per vedere (*uscì 
affinché vede)”. 





Vediamo adesso le caratteristiche dei due costrutti. 


1.1. PROPOSIZIONI UNITE DA CU 

li complementatore (=congiunzione che unisce due proposizioni) < cu. 

© T. non coincide con l’uso di nessun’altra congiunzione italiana e introduce un alto numero di 
‘proposizioni secondarie tra cui finali, oggettive, soggettive, temporali, dichiarative, 
avversalive, privative: si firmàu cu ccogghi ‘si fermò per raccogliere (*si fermò affinché 
raccoglie)”, li tissi cu vvai ‘gli dissi di andare (*gli dissi che va)”, è bbuènu cu vvani ‘è bene 
che tu vada (*è bene che vai)”, prima cu vveni ‘prima che venga (*prima che viene)’, tinìa lu 
viziu cu apri ‘aveva il vizio di aprire (*aveva il- vizio che apre)”, anvèci cu ffatìa si mintìu a 
$ciucàri ‘invece di lavorare si mise a giocare (*invece che lavora si mise a giocare)’, si nni 
scìu senza cu mmi salùta ‘andò via senza salutarmi (*se ne andò senza che mi saluta). 











4. Calabrese A., The sentential complementation of Salentino: A study of a Language without infinitival clauses, in 
Belletti A, (a cura di) Syntactic Theory and the Dialects of Italy, Torino 1993. pag 28, ‘the lack of infinitival clauses is 
a very interesting isogloss shared by a group of Balkan languages belonging to different linguistic families, like 
southern Albanian, Macedonian, Greek and Romanian”. 

5. Loporcaro M., Profilo linguistico dei dialetti italiani, Bari 2009, pag. 152: ‘questa restrizione all’uso dell’infinito è 
stata ricondotta al contatto col greco bizantino”. 

6. LEI, Pfister M, 1979 e seg, lessico Etimologico Italiano, Wiesbaden reichert, voce AC. 





regge sempre un presente indicativo o congiuntivo (ma col verbo vulìri ci sono delle 

‘oscillazioni 0) per cui per interpretare, il tempo della secondaria introdotta da cu bisogna far 

Tiferimento al tempo della principale* : ti ticu cu vvani (*ti dico che vai), fi ticìa cu vvani 

(Fü dicevo che vai), fi tissi cu vvani (*ti dissi che vai), £'Ogghiu tittu cu vvani (*ti ho detto 
che vai). 

3. è usato sia quando _ il soggetto è uguale: fasiu cu ccatta ‘entrò per comprare (*entrò 
affinché compra)’, sia quando è diverso: uàrda cu nno tti vètunu ‘cerca di non farti vedere 
(*guarda che non ti vedono)’. 

4. nel dialetto del Salento settentrionale può essere sottinteso, salvo rare eccezioni, solo col 
‘verbo vuliri , diversamente dal dialetto salentino centro meridionale, come nel leccese tocca 
bbau ‘mi tocca andare (*tocca vado), dove è possibile in diversi altri casi. 

5. indica che siamo di fronte a due frasi distinte, una principale e una secondaria, che 


o possono essere inframmezzate da altri elementi linguistici, come avverbi: sciu dadan 





ccasa cu llassa ‘andò a casa per lasciare (*andò a casa affinché lascia)”; ‘pronomi: 
sciu cu ll’avvisa ‘andò per avvisarlo (*andò affinché lo avvisa). Un eventuale 
pronome che dipende dal secondo verbo non si può mettere prima del verbo 
principale. Si può dire solo ‘vògghiu cu llu mènunu e non *lu vògghiu cu mmènunu 
“voglio che lo gettino”. 

e possono essere negate indipendentemente una dall’altra: no li tissi cu vvai ‘non gli 
disse di andare (*non gli disse che va)”, li tissi cu nno vvai “gli disse di non andare 
(*gli disse che non va)”. 


1.2 PROPOSIZIONI UNITE DA ‘A’ 
La congiunzione a 


1. è usata solo con i verbi vulîri, sciri, vinîri, štari e occasionalmente con acchiàri 
2. avolte è espressa, a volte è sottintesa: 
e con viniri è sempre espressa 
e con sciri e stari si trova quando sono usati nella forma intera: cO $tòn a ffachent®® 
“che stanno facendo (*che stanno e fanno)” (Rolfhs 1969, pag. 133); non si usa 
quando i verbi sono usati nella forma contatta šta vvegnu ‘sto venendo (*sto vengo)”. 
e con vuliri, ci sono zone e casi in cui si usa e zone e casi in cui non si usa 
3. è usata solo quando il soggetto dei due verbi è lo stesso: vogghiu vvau ‘voglio andare 
(*voglio vado)’, veni a vveti ‘viene a vedere (*viene e vede), šta mmangiàmu ‘stiamo 
mangiando (*stiamo mangiamo)’, va vviti ‘vai a vedere (*vai vedi)” 
4. introduce una coordinata e il tempo “del secondo verbo è uguale al primo; sempre con sciri e 
$tarî; con vinìri e vuliri sempre solo al presente e all’ imperfetto (negli altri tempi ci sono 
delle oscillazioni) (per esempi si veda i punti 2.2 e 2.4). - : 





7. a)Vecchio P. in La distribuzione dei complementatori /ka/ e /ku/ nel dialetto salentino settentrionale di 
Francavilla Fontana, Zurigo, Relazione presentata alla conferenza CIDSM, ‘1° Cambridge Italian Dialect Syntax 
meeting’, University of Cambridge, April 21%-22n°, 2006, riporta il seguente esempio: Mama era vulutu cu mmi 
ccattava nu paru ti scarpi nuè. b) Padovan A., Penello N. in verbi modali nei dialetti pugliesi a pag. 11 riportano: 
Avu vulutu cu no'vinia nisciunu (Lizzano Ta), Era ulutu cu vinivene l'amici mei (Ortelle Le). Per altri esempi si 
veda il punto 2.4. 

8. Vecchio .P., La distribuzione < op: cit.‘ ..: il complementatore /ku/ introduce un numero di proposizioni 
caratterizzate dalla presenza di un tempo verbale anaforico, la cui interpretazione temporale, cioè, richiede di essere 
dedotta a partire dal tempo espresso dal verbo della proposizione principale’. 

9. Calabrese A. The sentential.. op cit. ‘there is a very interesting phenomenon found only in the northern variety 
of salentino spoken in the provinces of Brindisi and Taranto. In this variety of Salentino /ku/ may be optionally 
deleted if and only if the matrix verb is /ulire/ ‘want’ and if there is coreference between the subject of the matrix 
clause and the subject of embedded clause’. 

































































5. si trova in espressioni, con i verbi šfari, sciri e occasionalmente con vulìri, in cui, 
“contrariamente a quelle con cu, non è il secondo verbo ad aver perso connotazioni temporali, 
ma è il primo verbo che, contraendosi e fossilizzandosi in una forma invariabile, ha perso le 
originarie connotazioni di tempo e persona è per essere interpretato bisogna far riferimento 
al secondo verbo: “Sta Sciòcu, ‘sto giocando (*Sta=sto), Sta Sciuèchi ‘stai giocando 
(Œ šta=stai), Sta Sciucàva ‘stava giocando (*$ta=stava)’, va vvèsciu ‘vado a vedere 
(*va=vado)’, va vvètunu ‘vanno a vedere (*va=vanno), sci vvitìa ‘andava a vedere 
(*sci=andava)’, sci vvitìu ‘andò a vedere (*sci=andò)” 

6. rende la struttura un blocco unitario, come l’espressione italiana ho mangiato, raramente 


‘interrotto da altri elementi linguistici: si può solo dire lu sci ppuggiàu ddani “lo poggiò li 


(lo andò poggiò li)” e frasi del tipo * lu sci ddani ppuggiàu o *ddani sci li ppuggiàu non 
sono possibili. Sono state trovate solo alcune jo vulìri 

7. si trova în es espre atamente il secondo verbo: si può 
dire solo no llu viniu a ppigghiàu ' non lo venne a prendere (*non lo venne e prese)”, e per 
dire ‘venne e non lo prese’ bisogna utilizzare la struttura con la congiunzione ‘e’: vinìu e 


nno llu pigghiàu;, non è possibile dire *vinìu no llu ppigghiàu. 





2.0. VERBI CON AC NEL SALENTO SETTENTRIONALE 


Analizziamo ora in dettaglio i verbi che reggono ac, mettendo i in evidenza i problemi specifici e 
cercando di inquadrarli nel contesto linguistico italiano. 


2.1 IL VERBO SCIRI ‘ANDARE’ 

Nel dialetto del Salento settentrionale’, ma anche di quello centro meridionale, noi troviamo in 
z strüzione paratattica sci 'ppigghiàšti ‘andasti a prendere’, con due verbi coniugati allo 
mpo senza nessuna congiunzione 1 ‘ma che si fa presupporre. ‘perché c’è raddoppiamento 
sintattico della consonante iniziale del secondo verbo. Occasionalmente troviamo però la a 
í it vannu a sentunu "se per caso ti sentono (*se ti vanno e sentono) (Panzuti, pag. 35); ci 
vò a fazzu ‘se vado a fare (*se vado e faccio), àscia a ccùntala “vada a raccontarlo (*vada e 
raccontala)” (Lecce) "!; ani a ppijulu “vai a prenderlo (*vai e prendilo)” (Sava) © 

L'espressione paratattica col verbo scire ‘andare’ presenta rilevanti ‘particolarità sia per quanto 
‘riguarda la struttura che per l’uso... 











2.1.1. La struttura vado ac dico 

Il’italiano moderno tranne che nell’espressione vattelappesca proveniente 
„dal dialetto fiorentino. E “presente invece nell'italiano antico fino all’ ‘800! e in tutti i dialetti 
italiani, anche se, quasi dappertutto, in ‘modo molto limitato. 

Per quanto riguarda l’italiano antico il LEI! cita: vammi a chiama (fine secolo XIII), vatti a 
impicca (1506 circa), vatti a riposa (prima del 1571). 








10. Rolfhs G., Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Sintassi e formazione delle parole, Torino 
1969 ‘Nella zona fra Brindisi e Taranto vado ac dico ... è quasi diventata una espressione verbale normale, per esempio 
a Taranto.{0] scè mittistO ‘ti mettesti”; brindisino addò onnu scè spicciatu tanti vigni, a Ostuni vò ddichî.: (pag. 134). 

11 Rolfhs G., Vocabolario dei dialetti salentini, Galatina 1979, voce scire. 

12. Mancarella G. B.; Lessico dialettale di Sava, Lecce 2000, pag. 269. 

13. LEI, Pfister M. 1979 e ség;; Lessico Etimologico Italiano, Wiesbaden reichert. Voce AC. 

14. LEL Pfister M. 1979 e sèg; Lessico ... op. cit. Voce AC. 


Per quanto riguarda i dialetti italiani abbiamo la seguente documentazione: 
Milano 
e imperativo: vàtte/ a catta (LEI) 
Venezia 
e imperativo: vatela cerca (LEI) 
Bologna 
ə imperativo: vat a impècca (LEI) 
Toscana 
e imperativo: vatti a confessa (LEI) 
Lazio 
e imperativo: va a ttrova (Ascoli, 1901) 
e presente: me va a trova (Ascoli, 1986) 
Napoli 
e imperativo: va cchiama (Ascoli, 1901) 
Matera 
e imperativo: vall ’a ttùkkii (LEI) 
Sicilia 
e imperativo: va a trova (Ascoli, 1986) 
ə presente: si va a ccurca (Ascoli, 1986) 
e imperfetto: java a vvideva (Ascoli, 1901) 
e passato remoto: iu a vvinni (Sornicola) 
e congiuntivo: si iu jissi a vvidissi (Ascoli, 1901) 
Salento 
e imperativo: va ccòrchiti 
presente: si va ccorca 
imperfetto: si sci ccurcàva 
passato remoto: si sci ccurcàu 
passato prossimo: è Sci ffattu 
trapassato prossimo: era sci vviitu 
congiuntivo: vascia a mancia (Palumbo, 535) 
infinito: era a Sci ssiri 
Dal quadro risulta che nella maggior parte dei dialetti italiani l’uso della struttura paratattica è 
Timitato all’imperativo; nel Lazio troviamo anche il presente; in siciliano. troviamo usati molti più 
tempi (secondo Sornicola ci sono tutti i tempi, ma non sono stati trovati esempi). 
Nel salentino settentrionale sono usati e coń frequenza tutti i tempi. 





Oltre alla consistenza del fenomeno, la costruzione paratattica salentina ha altre importanti 
caratteristiche: Aa 


A) per quanto riguarda la forma 


I. si differenzia dal siciliano, dove sono documentate in bibliografia solo forme intere, per 
l’uso di forme morfologicamente ridotte del verbo scire. Se usato in altre strutture infatti si 
usano in genere le forme intere sciu: a ccasa ‘andò a casa’, scia circànnu sordi ‘andava a 
chiedere soldi’, sciu cu lu zzicca mma si nni scappài “andò per afferrarlo, ma scappò via’; 
se usato nella struttura paratattica si usa sempre nelle forme contratte invariabili va, scià, 
sci: va scùnnulu ‘vai a nasconderlo’, scià scunnìmulu ‘andiamo a nasconderlo’, sci 
Jatiàumu ‘andavamo a lavorate”; li sci scunnìu ‘li andò a nascondere’, l’ha sci scunnùtu ‘sei 
andato a nasconderlo’. 














15. Somicola R., ‘Vado a dire’, vaiu a ddicu’: problema sintattico o problema semantico? in LINGUA NOSTRA 
VOL XXXVII 1976 ‘il tipo paratattico è assai più vitale in Sicilia.. „Ja stessa presenza in siciliano di un vero e proprio 
paradigma flessive di questo tipo secondo tutti i tempi e modi.. 


-9. 






























































2. non si usa con interposti altri elementi linguistici come pronomi, complementi e avverbi: 

n è possibile per esempio dire *sci cu iddu cchugghiu, ma cu iddu sci cchugghiu ‘andò 

con lui a raccogliere” | 

come soggetto un essere animato mi scì ccurcài ‘andai a coricarmi (*mi andai 

n animato sci cchiuîu ‘piovve (*andò piovve?), la naca si sci spizzàu ‘il ramo 
grosso si spezzò ("il ramo grosso si andò spezzò)” 

4. è molto comune con la congiunzione ci ‘se’: ci mmi va scarfa lu giutìziu ‘se perdo la 
pazienza” ("se mi va riscalda il giudizio), ci mi va ppongi nna spina ‘se mi punge una spina 
(*se mi va punge una spina). 








B) Per quanto riguarda l’uso, la struttura si caratterizza, nelle due zone d’Italia in cui sciri è usato!‘ 
in tutti i tempi (la Sicilia e il Salento settentrionale), per un alto grado di grammaticalizzazione. 
Per quanto riguarda il siciliano Sornicola!” parla di casi in cui scire conserva il suo valore lessicale 
e frasi (del tipo cci iu a vvinni ‘ntesta stu malu pinzieru) in cui questo verbo ha perso il suo 
significato lessicale e funziona come uno strumento grammaticale nei riguardi del secondo verbo 
Ta costruzione assumendo la funzione di ~ | 

are l'improvvisa risoluzione o decisione da parte del soggetto a compiere l’azione 

e evidenziare il carattere inaspettato dell’azione. 






Per il salentino settentrionale! la grammaticalizzazione del verbo scire in senso ausiliare nelle 
“espressioni che continuano il latino vado ac bibo, già riconosciuta da Rolfhs"° comprende e va oltre 
“indicati da Sornicola. 

Abbiamo infatti: i 

1) casi in cui scire nell tura paratattica conserva il suo significato lessicale di movimento 
‘€ casi in cui ha assu altra funzione a seconda che sia preceduto o meno da un altro 
scire. a) Nel primo caso abbiamo: scià ccugghimu ‘andiamo a raccogliere (*andiamo 
raccogliamo)’, si sci ccurcàu ‘andò a coricarsi (*si andò coricò)”, va ppîgghia la sèggia e 
ssèttiti ‘vai a prendere la sedia e siediti (*vai prendi la sedia e siediti). In queste frasi scire 
corrisponde sempre alla espressione italiana andare+infinito. b) Nel secondo caso abbiamo: 
Sciàmu e Scià ccugghìmu ‘andiamo a raccogliere’ (*andiamo e andiamo raccogliamo), mo 
vocu e lu vo” sciocu ‘adesso vado a giocare con lui (*adesso vado e lo vado a giocare) 
(Panzuti, pag. 23). In questo secondo caso scire della struttura paratattica assume la funzione 
di rafforzare il secondo verbo della costruzione 




















16. Per gli altri dialetti non disponiamo di analisi sul valore della struttura, ma la cosa è irrilevante visto l’uso limitato 


che se ne registra. i 
17. Sornicola R., Vado... op cit., a proposito di alcuni esempi citati, afferma: ‘...nelle frasi... andare ha perso del tutto 
la sua funzione lessicale e predicativa, assumendone una di vero e proprio ausiliare’. : 
18. A nord del Salento, ad Altamura, la grammaticalizzazione di scire non è avvenuta. Loporcaro M., Grammatica 
storica de dialetto di Altamura, Pisa 1988, pag. 312 nota 54, dice: ‘resta AC anche in analoghe costruzioni con IRE, 
‘VENIRE, nelle quali però il verbo di moto mantiene il proprio significato lessicale”. DI Die 
19. Rolfhs, VDS, op cit, voce scire: “Il verbo scire spesso in forma abbreviata, rafforza o precisa il concetto dell’azione 


verbale”. 








2) casi in cui il movimento può esserci o meno a seconda del contesto. La frase quindi, a 
seconda dei casi può essere tradotta con ‘andare a +infinito' o trasformando scire in un 
avverbio: sci uardàu può significare tanto ‘andò a guardare’, che ‘casualmente guardò’, a 
seconda che il soggetto si sposti per andare a guardare o, stando fermo, semplicemente volga 
lo sguardo verso qualcosa - Hy ul 

3) casi in cui scire è usato con un altro verbo del suo stesso ambito semantico; se inteso 
letteralmente il movimento indicato dal verbo scire è assurdo e un controsenso. Risulta 
agrammaticale tradurre scire con ‘andare a+infinito’ ma bisogna trasformarlo in un 
avverbio: vabbànni?” ‘vai via immediatamente (*va vattene)’, ci va vvai a lla casèrma ‘se 
per caso va in caserma (*se va va in caserma)” (D’Amone 1998, pag. 26), a sci vvinùtu 
‘disgraziatamente sei venuto (*sei andato venuto)’ (Lauro 1995, pag. 73), sci ftrasìu 
‘casualmente entrò (*andò entrò)’, sci scinnìu ‘improvvisamente scese (*andò scese)”, ci va 
itorna ‘se per caso torna (*se va torna)’, sci tturnàu ‘disgraziatamente tornò (*andò tornò)’, 
la scià nnuciti ‘la portate (*la andate portate)’ (Di Castri 1981, pag. 113), ci quedda era sci 
ssutu “se quella per caso fosse uscita (*se quella fosse andata uscita)” (D’ Amone 1998, pag. 
40), cu lli va vveni ncu nna cosa ‘se per caso si sentisse male (*che le va viene qualche cosa) 
(D’Amone 1998, pag. 35), ci v'arrìa mugghièrita ‘se per caso arrivasse tua moglie (*se va 
arriva tua moglie)” (D’Amone 1998; pag. 89). 

4) casi infine in cui il movimento è assente sia nel primo che nel secondo verbo e non è 
possibile tradurre in italiano con la perifrasi ‘andare a+infinito”: sci {foi ‘fu proprio (*andò 
fu) (Iurlaro, pag. 65), sci bbuesi ‘disgraziatamente scelsi (*andai volli} (Iurlaro, pag. 69), 
no vvi scià ccritìti, ‘non crediate minimamente (*non vi andate credete) , ci mai sia sci 
ppirdìa ‘se malauguratamente perdessi (*se mai sia andavo perdevo) (D’Amone 1991, pag. 
41), va cerisci fili, va ‘come si fa a mettere al mondo figli? (*vai cresci figli, vai)”. 


Per quanto riguarda il valore di scire, nella struttura vado ac dico si può affermare che è 
polifunzionale e molto dipende dal contesto. In particolare f ° l k 
1) evidenzia non tanto l’obiettivo del movimento, quanto che lo scopo è stato raggiunto?! Se 
consideriamo l’espressione sciu cu ccogghi lua e Il’è Sci ccota ‘è andato per raccogliere 
l’uva e l’ha raccolta davvero (*andò affinché raccoglie l’uva e l’è andata raccolta)’ si vede 
che nella prima frase, sciu cu ccogghi l'ua, abbiamo una finale in cui si esplicita l’intenzione 
del parlante; nella seconda, /’è $ci ccota, lo scopo raggiunto 
2) rafforza e sottolinea l’azione espressa dal verbo principale: sci ffoi fessa ‘fui proprio stupida 
(*andai fui stupida) "00 é 
3) aggiunge una sfumatura di casualità: ci va pperdu, ci va vvencu ‘se per caso vinco, se per 
caso perdo (*se vado perdo, se vado vinco) 
4) indica la decisione improvvisa di fare qualcosa: si sci vvutàu ‘improvvisamente si girò (si 
andò girò) 
5) ci dice che l’azione è sgradita al parlante: era sci cchiuìri pròpria tannu ‘doveva piovere 
proprio allora (*doveva andare piovere proprio allora). 





20. Fanciullo F., Raddoppiamento sintattico e ricostruzione del sud italiano, Pisa 1997, pag. 56 nota: 63. ‘salent. 
{va'bbanne] presuppone un VA(DE) AC VA(DE) (DNDE... sequenza di due imperativi’. 

21. A proposito dell’italiano ‘andare a+infinito’ (usato con la stessa funzione della struttura‘paratattica dialettale), 
Berinetto, citato da Amenta e Strudsholm <Andare a+infinito>in italiano. parametri “di variazione: sineronici e 
diacronici, in ‘Cuadernos de Filologia Italiana’, vol 9, 2002, pag 14, parla di frasi risolutive'che:così spiega: “piùche il 
valore finale nei termini di intenzionalità da parte del parlante di raggiungere uno:scopo, andatetinfinito evidenzia il 
` conseguente raggiungimento del risultato”. 
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2.1.2. A+IMPERA” TIVO 


casi in ltalia, è stato individuato da Rolfhs nel VDS 3- Alla voce ‘@’ si legge: ‘abbreviazione di va 
usata per ‘rafforzare un imperativo’, e si trovano i seguenti esempi: a bbieni “vieni subito (vai 
vieni)”, a ddinne “va a dire (vai dici)”. 

‘Visto che lo stesso Rolfhs non fornisce altre spiegazioni in altri scritti, ritengo molto importante 
approfondire il tema. 


Usare una a davanti a un imperativo è abbastanza comune, ma c’è molta incertezza tra gli autori 
locali sui suo valore tanto che nei testi dialettali consultati a volte la troviamo scritta separata dal 
verbo: a ièni, altre volte unita: aièni ‘forza, vieni”. 





Vediamo gli esempi rintracciati. 


Testi francavillesi 





accàttiti (D’Amone 1998, pag. 80) 

a $ciàcquiti la occa (D° Amone 1998, pag. 99) 
ammèzza (Palumbo, pag. 564) 

a ppulìzzimi (Di Castri, pag. 81) 

abbàta (Lauro, pag. 44) 

ascàffili (Panzuti, pag. 8) 

aspiccìala (Panzuti, pag. 11) 

alleiti (Panzuti, pag. 165) 

a ceùcchia (Lopalco, pag. 49) 


a stùsciti (turlaro, pag. 23) 

a aza (lurlaro, pag. 47) 

assiètiti (D° Amone 1991, pag. 33) 

a statti cujètu (D’Amone 1991, pag. 47) 
arraiàtivi (D’Amone 1991, pag. 52) 

a ièni (D’ Amone 1998, pag. 96) 
‘appìcciti (D’ Amone 1998, pag. 28) 
ammòscimi (D’ Amone 1991, pag. 48) 
arricurdàtevi (D’Amone 1998, pag. 66) 
appuntiti (D° Amone 1998, pag. 79) 








Testi oriatani?? 











a jùtimi (Lopalco, pag. 50) j 


addommandemene ascusa 








Testi di Manduria” 

abbànni a strìja lu ciùcciu 
a'Ilaiti li:mani a mancia 

a corculu a biti 





Testi di Manduria? 























[a fatti fafiezzi a bba ffatia 
Testi mesagnesi”” 
accuegghi | anginucchiamini 
Testi latianesi”ć 
a zzìcchiti a rritiriti 
a ttàntulu affrànchiti lu fiàtu 
a rrisìdiulu a ièssi 

| a mmùcciti a $cùnni 








22. Sparviero V’; La bonanima del p rovessore, Oria 1999. 

23..Pesare A., A casa ecchia no mancunu li surgi, M fanduria 1988, e Carmu carmu sciuscé!!!, Manduria 1975. 
24. Lacaita L., La Tarantata, Manduria 1998. 

25. Santoro C., Perni e Cola, Galatina 1971. 

26. Urgese T., Il dialetto di Latiano, lessico, fraseologia, etimologie, Latiano 2008. 
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Premesso che 

e a Manduriala perdita della ‘v’ iniziale è comune per cui abbiamo oci<voci, occa<vocca 

e che a come contrazione di va non è insolita e la ritroviamo a Francavilla e a Sava anche al 
presente: ci si ammènunu ‘se si avventano (*se si vanno gettano) (D’Amone 1991, pag. 25), 
quantu a dicu a mama ‘appena lo dico a mia madre (*appena vado dico a mia madre)’ (Di 
Castri 1981, pag. 105), cu a ccattu ‘per andare a comprare (*affinché vado compro) 
(Mancarella G. B. 2000, pag. 273) 

ə chela troviamo sia con verbi di diretta derivazione latina (a ièssi<dal latino exire); che con 
verbi di più recente acquisizione (a spia<dal gotico spahon) 


analizzando la documentazione raccolta possiamo affermare che l’incertezza degli scrittori dialettali 
sulla interpretazione di quella a è comprensibile perché: 


1. in alcuni casi possiamo rintracciare una ‘a’ o una vocale nell’etimo. a scùnnulu (lat. 
abscondere) 

2. alcuni di questi verbi, in alcuni paesi si scrivono senza ‘a’ iniziale, ma in altri con la a 
iniziale (es. ammizzàri/mmizzàri, allisciàri/llisciàri, appicciàri/ppicciàri, arricurdàri/rricur- 
dùri, assittàri/ssittàri, appuntàri/ppuntàri, accattàri/ccattàri, abbasciàri/bbasciàri, accuc- 
chiàri/ccucchiàri, aiutàri/iutàri) 

Si potrebbe quindi trattare di un recupero in funzione rafforzativa di quella ‘a’ 


Tuttavia 


1. la pronuncia di a è spesso più lunga o più forte (4 ièni ‘forza, vieni’) rispetto ad altre a (es. 
ògghiu'd Sciri ‘devo andare’) 

2. la funzione è sempre quella di incoraggiamento, o ordine perentorio: a scùnniti ‘sbrigati, 
nasconditi’, a $tùsciti ‘dai, pulisciti’, a spìcciala ‘smettila immediatamente” 

3. ci sono diversi casi in cui non si riesce a rintracciare una ‘a’ nell’etimo: no tti ‘a criti ‘non 
credere proprio (*non ti andare credere)” (D’Amone, 1991, pag. 25), a r Scinni ‘forza, scendi 
(*vai scendi)” 


per cui quella di Rolfhs sembra proprio la spiegazione più attendibile. 


138 





























2.2 IL VERBO VINÎRI 


La struttura paratattica con vinìri, verbo di movimento come sciri, è diffusa in tutta Italia, ma il suo 
uso è limitato ad alcuni tempi (gli esempi ritrovati in bibliografia, però, non sono molti). i 
Toscana 

e imperativo: viemmi a piglia 

e` presente: viene a trova ' 
Lazio 

e presente: viegnu a fazzu 

e futuro: lo verrò a trova 
Matera 

ə imperativo: vin’a bbütü 
Sicilia ` 

ə presente: vegnu a pportu 

e passato remoto: si vinni a misi 

o imperativo: veni a mangia 


Salento settentrionale 
® presente: vegnu a vvèsciu 
imperfetto: vinìa a vvitia 
passato remoto: vinìu a šciucàu 
imperativo: ièni a $ciòca 
nei tempi composti c’è oscillazione: a volte il secondo verbo è al presente: ògghiu vinùtu a 
fciòcu ‘sono venuto a giocare” (*sono venuto e gioco), altre volte al participio passato: ece 
ha vinùtu a ffattu ‘che cosa sei venuto a fare’ (*che cosa sei venuto e fatto). 


Con viniri 
e la ‘a’ è sempre espressa 

e .il verbo è sempre coniugato senza alcuna contrazione. 

„e vuliri ha sempre senso proprio e una frase del tipo vegnu a ffazzu è sempre traducibile con 
“vengo a fare’ 

e la struttura è unitaria per cui, contrariamente all’italiano, non è possibile frapporre pronomi, 
avverbi, complementi, riegazione tra il primo e il secondo verbo: ‘vengo con te a mangiare” 
obbligatoriamente diventa vegnu a mmangiu cu ttei; ‘vengo a casa a mangiare’ vegnu a 
mmàngiu a ccasa; “vengo lì a mangiarlo’ lu vegnu a mmàngiu ddani. Una frase del tipo 
‘vengo lì a farlo” si può rendere con vegnu ddani e llu fazzu o lu vegnu a ffazzu ddani, ma 
non è possibile dire *vegnu ddani a Ilu fazzu. 
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2.3 IL VERBO ŠTARI 


La struttura italiana ‘sto facendo’ (stare+gerundio) e ‘sto a fare’ (stare a+infinito) corrisponde in 
dialetto a šta ffazzu (*sto faccio). 

Il verbo sari”, come il verbo sciri, ha due coniugazioni, una con forme intere e l’altra con forme 
‘sempre ridotte (a Francavilla sono documentate forme occasionalmente ridotte anche quando stari è 
usato come verbo principale). 

La struttura paratattica di norma si usa con la forma contratta di $fari: šta ssentu, “sto sentendo (*sto 
sento), Ha ddicìunu ‘stavano dicendo (*stavano dicevano), ma ci sono anche esempi con la forma 
intera: Stonnu a ragiunèsciunu ‘stanno discorrendo (*stanno e discorrono)” (Jurlaro. pag. 32), no si 
stonnu a portunu “non si stanno comportando (*non si stanno e comportano)’ (Panzuti, pag. 37). 

La forma contratta è šta (ma in ‘Niccu Furcedda’ troviamo anche $t0) , uguale per tutte le persone 
sia al presente che all’imperfetto: e da 





o presente: sta ddicu, šta ddici, šta ddici, šta ddicìmu, Sta ddicìti, šta ddìcunu 
e imperfetto: Sta ddicìa, šta ddicìvi, šta ddicìa, šta ddicìumu, šta ddicìuvu, šta ddicìunu 


Le forme intere, dice Rolfhs, sono le forme originarie”? della struttura che poi evolvendosi nel 
‘tempo ha portato a quella contratta: štani a vvani>$ta vvani. eo NATE 
La zona in cui è più diffusa è tutta l’area salentina, ma la troviamo anche più a nord: 
“1a Lecce: sta bbiu “sto bevendo (*sto bevo)”, sta bbediti ‘state vedendo (*state vedete)” 
2: a Taranto: što ssutu “sto sudando (*sto sudo), ca ston’a ffàchana ‘che stanno facendo 
(#che stanno e fanno)” 
3. a Brindisi: štau a ssentu ‘sto sentendo (*sto e sento)”, stava a tturnàva a ccasa “stavo 
tornando a casa (*stavo e tornavo a casa)” 
a Ceglie: ca ston’a ddìchana ‘che stanno dicendo (che stanno e dicono) 
a Bari: ta stoch’ a pparle ‘ti sto parlando (*ti sto e parlo)” 
ad Altamura è usato solo per le tre persone singolari e terza plurale del presente; nelle altre 
` persone e all’imperfetto si usa una struttura corrispondente a ‘stare a fare”. 


DUA 


La forma con ‘a’ comincia da Brindisi e Taranto e arriva fino a Bari che costituisce il confine oltre 
‘il quale la struttura sto ac bibo non si usa più: a Palo (Ba) troviamo solo una struttura corrisponden- 
te a ‘stare a fare’. n 

La struttura è unitaria ma si trovano esempi in cui elementi linguistici si frappongono tra i due 
“Verbi: Fia mme duisu “mi sto alzando (*sto mi alzo)". i l S 
Tra gli usi è rilevante un esempio del dialetto di Manduria in cui troviamo due verbi Sari: e bbi šta 
Stati “e continuate a stare inattivi (*e vi state state)! 








27. Rolfhs G., Grammatica... op. cit. pag. 133 dice: ‘nel Salento il durativo viene espresso nella forma ‘sto ac bibo’, 
“stamus ac cantamus”. Della congiunzione ‘ac’ non rimane più traccia che l’allungamento della consonante seguente’. 
28. Rolfhs G., Grammatica... op. cit. . 133 dice ‘la forma più antica di questo tipo non si trova più che in alcune 
località tra Taranto e Brindisi. Si ha qui la flessione anche del primo elemento verbale cfr. (Ostuni) stona ffachena; 
(Ceglie) ca stòn a ffachena... Anche il dialetto di Bari conosce queste forme’. 

29. Vecchio C., Dialetto brindisino, Brindisi 1987, pag. 47 e pag. 45. i . 

30. Loporcaro M., Grammatica... op. cit. pag 301 “il costrutto è oggi limitato alle tre persone del singolare é alla HI 
plur. del presente’. 

31. Rolfhs G., Vocabolario.. op cit. voce stare? . 
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2.4. IL VERBO VULÌRI” 


Roifhs comprende questo verbo tra quelli che possono essere costruiti con ‘ac’, Nel VDS alla voce 
valire cita: vogghi ‘a ddicu (Br), ulimu a bissimu (Avetrana). Lo stesso fa il LEI che alla voce AC 
cita vògghiu a ddòrmu (Pulsano), nu bbòju a bbau (Avetrana), vògghiu a vvegnu (Br). 

Altri studiosi invece sembrano trascurare, ignorare o negarè l’esistenza di questa struttura 
‘paratattica: Loporcaro, nella sezione Salento del volume Profilo linguistico dei dialetti italiani, non 
la cita: in Cortellazzo, Dialetti Italiani, Dizionario Etimologico a pag. 685 troviamo: ‘categorica è 
la costruzione con /ku/ in dipendenza di ‘volere’ (si cita il mesagnese vg, hiu ddormu); Mancarella 
non ne parla nella sua Monografia, anche se documenta la sua presenza T Calabrese?” considera la 
frase lu vògghiu ccattu come contrazione di vgghiu cu llu ccattu e non prende in considerazione la 
possibilità che invece possa essere contrazione di lu vògghiu a ccattu. La sua interpretazione è 


ripresa da Lodgeway®®. 
Visto che non c’è concordanza tra i linguisti, è fondamentale prima di tutto documentare l’esistenza 


“della struttura, poi chiarire l’uso di questo verbo, considerando anche che la costruzione volo ac 


Facio non è documentata in nessuna ‘altra parte d’Italia se non nel Salento settentrionale. 








Dalla documentazione raccolta risulta che il verbo vuliri 
“+ seguito da un altro verbo con soggetto diverso è usato col cu: vògghiu cu ssi nni vannu 
“voglio che se ne vadano (voglio che se ne vanno)” 
e seguito da un altro verbo con soggetto uguale è usato sia con ‘a’ che con ‘cu’ senza alcuna 
differenza di significato (ci sono zone o autori in cui si trovano entrambe le forme e zone e 
“autori in cui si trova solo una o l’altra forma: in Niccu Furcedda non si trova mai la forma 
con a) 
ə si trova spesso in una costruzione senza congiunzione quando il soggetto è uguale. 








Tanto premesso, analizziamo tutte le frasi con vulìri raggruppandole per categorie. Cominciamo da 
quelle con congiunzione espressa, €, partendo dalle regole da queste desumibili, passiamo a quelle 
ci giunzione sottintesa, proponendone una analisi. i 
On CU espresso: ; 

ə- ci no vvoli cu mmancia ‘se non vuole mangiare (*se non vuole che mangia)” (Lopalco, pag. 
55), vosi cu nnasci “volle nascere (*volle che nasce) (D’Amone 91, pag. 19), no ne ‘è vvulùtu 
cu vvai ‘non è voluto andare (*non ci ha voluto che va) (D’Amone 98, pag. 30), voli cu lla 
‘marigghia “vuole che la mariti” (Iurlaro, pag. 17), vulìa cu tti ticia buau ‘vorrei dirti bravo 
(*volevo che ti dicevo bravo)” (Garganese V.), quàntu vulìa cu tti $casciàvi la capu! ‘quanto 
vorrei che ti rompessi la testa! (*quanto volevo che ti rompevi la testa)”. 








: : se ; dure i b +37 
Dopo le dipedenti rette da vulìri cu troviamo un presente indicativo, un presente congiuntivo” , ma 
anche, contrariamente a ciò che avviene in altri casi dopo cu 8 ‘un imperfetto (ma solo quando vuliri 


32. Gli aspetti più problematici di questo verbo sono stati discussi col preside Vincenzo Garganese, direttore della 
rivista QUADERNI DI STUDI LINGUISTICI. 

33. Rolfhs G., Grammatica... op. cit. pag. 106 ‘nella zona tra Brindisi e Taranto si ha, dopo il verbo ‘volere’, una più 
rara forma di sostituzione dell'infinito, in cui il verbo dipendente è collegato alla principale dalla particella ‘ac’. 

34. Mancarella G. B., Salento, monografia regionale dei dialetti italiani, Lecce 1998, pag. 186 riporta: no vvulia 
trasia (S. Marzano), non ci vulì trasèa (Monteiasi). 

35. Calabrese A., The sentential Complementation of Salentino: A study of a Language without infinitival clauses, in 
Belletti A. (a cura di), Syntactic Theory and the Dialects of Italy, Torino 1993, pag. 82. 

36. Lodgeway A., Complementizer Systems, Syntactic Variation, Zurigo 2009, p.7 ‘cu optionally not pronounced in 
northern Salentino (BR, TA) only if subject co-referent; Vogghiu (cu) bhegnu {BR}. 
‘37. Rolfhs G., nel Vocabolario..., op. cit., alla voce vulire registra: voze cu vàscia 

38. Rolfhs G., Grammatica... 0p. cit. pag 103, a proposito del modo usato dopo la congiunzione ‘cu’ dice:* Nella 
proposizione dipendente si ha sempre il presente, indipendentemente dalla “Consecutio temporum’. 
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sta all’imperfetto ma col senso di un condizionale: vulìa cu tti ticìa buau ‘vorrei dirti bravo’). 


Troviamo dei pronomi interposti tra i due verbi, ma anche, in un caso, troviamo l’avverbio di luogo 
nei, che si riferisce al secondo verbo della costruzione, prima di vulìri (no nc'è vvulùtu cu vvai). 


Frasi con a espresso 
e vulìm’a vvitimu ‘vogliamo vedere (*vogliamo e vediamo)" (D’Amone 1991, pag. 38), 
vulun ’a sciucàunu ‘volevano giocare (*volevano e giocavano)” (D’ Amone 1991, pag. 41), 
mi vulìa a ddicìa ‘voleva dirmi (mi voleva e diceva) (D’Amone 1991, pag. 41); ‘ol’a faci 
vuole fare (*vuole e fa) (D’Amone 1991, pag. 51), vi vògghiu a vèsciu ‘vi voglio vedere 
(*vi voglio e vedo) ( D’Amone 1991, pag. 53), no bbulia a ttrasia ‘non voleva entrare 
(*non voleva e entrava)” (Mancarella G. B. 2000, pag. 257); ci uè a ccanusci ‘se vuoi 
conoscere (*se vuoi e conosci) (Mancarella G. B. 2000, pag. 262); vulìa a $cia “volevo 
andare (*volevo e andavo) (Vecchio C. pag. 81), vuliunu a faciunu ‘volevano fare 
(*volevano e facevano)’ (www.brundisium.it), vuliunu a vinciunu ‘volevano vincere 
(*volevano e vincevano) (www.cercabrindisi.net), volunu a. vetunu ‘vogliono vedere 
(*vogliono e vedono) (www.brunda.it), vol'a mangia ‘vuole mangiare (*vuole e mangia)” 
(Schirone Maurizio Cqua’ nc'è ncuna cosa ca no’ cquàtra, pag. 2 www.webalice.it/cvittici/ 
qualcosa maruggese.htm), cce vol’a ddicunu ‘che cosa vogliono dire (*che cosa vogliono e 
dicono)” (Schirone Maurizio Cqua’ nc'è ncuna cosa ca no’ cquàtra, pag. 19 www. 
webalice.it/cvittici/qualcosa maruggese.htm). r 








Dopo vulìri a coniugato al presente, troviamo un verbo coniugato al presente; dopo vuliri a 
coniugato all’imperfetto troviamo un imperfetto. In quest’ultimo caso l’imperfetto di vuliri 
corrisponde sempre a un imperfetto italiano. Eventuali elementi linguistici che si riferiscono al 
secondo verbo non li troviamo interposti, ma li troviamo prima di vulìri (mi vulìa a ddicìa),. ©" 


Dall’uso di vulîri con cu e a espressi possiamo ragionevolmente pensare che sia sottinteso cu nelle 
seguenti frasi ni “e dii Fe Stei I 
e frasi che hanno il secondo verbo al presente congiuntivo (modo che si trova solo nelle 
subordinate introdotte da cu): voli ddescia a ceretiri “vuole far credere (*vuole dia a 
credere) (Jurlaro, pag 32), vulia vvegna ‘voleva venire (*voleva venga) (Jurlaro, pag. 44), 
vuo’ sisi ‘vuoi essere (*vuoi sii) (Palumbo, pag. 595), vulia mi lu tescia ‘voleva darmelo 
(*voleva me lo dia) (Santoro, pag. 524) 

e frasi che hanno vuliri all’ imperfetto o passato remoto, e il secondo verbo al presente (con la 
congiunzione a i due verbi sono coniugati sempre allo stesso tempo): vula Ilea “voleva 
togliere (*voleva toglie) (D’Amone«98, pag. 48), vosi ccumanna ‘volle comandare (*volle 
comanda)” (Calabò, pag. 21) 

e frasi che hanno i due verbi al presente e un elemento linguistico interposto (la struttura con 
‘a non si trova con interposizioni) : uè tti bbuschi “vuoi guadagnare (vuoi ti guadagni) 
(Lopalco, pag. 43), volunu si la manciunu ‘vogliono mangiarsela (*vogliono se la 
mangiano)” (Panzuti, pag. 22), vogghiu li do ‘gli voglio dare (*voglio gli do) (Palumbo, 
pag. 549). 


Altrettanto ragionevolmente possiamo pensare che sia sottinteso a nelle frasi 
e in cui il pronome oggetto del secondo verbo si è spostato prima di vulìri (in nessuna 
‘Struttura con cu espresso si registra questo spostamento) ci unu li voli ssenti ‘se uno li vuole 
sentire (*se uno li vuole sente)’, ci lu uè ccriti ‘se lo vuoi credere (*se lo vuoi credi)” 
(D’Amone 1991, pag. 26). 
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Rimangono invece dubbie 
‘# le frasi con due presenti senza pronomi 

“&ritrambe le congiunzioni si può verificare questa evenienza): iu vOgghiu ccontu “vaglio 
raccontare ("Voglio racconto) può essere contrazione sia di iv vògghiu (a) ccontu, che di iu 
vògghiu (cu) ccontu 

e le frasi con vulîri al passato prossimo e al trapassato remoto e il secondo verbo al presente 
del tipo ögghiu vulùfu vvau ‘son voluto andare (*ho voluto vado)’, era vulùtu ddimmànnu 
‘avrei voluto chiedere (*avevo voluto chiedo) (D’Amone 91, pag. 30). La costruzione 
paratattica con vuliri coniugato in questi tempi richiederebbe il secondo verbo al participio 
passato, ‘nia questa costruzione esiste già e ha un altro significato. La costruzione 

vulìritparticipio passato è usata per dire cosa si vuole che altri facciano per il parlante: è 

‘vvulùtu scarfatu lu lièttu “ha voluto che qualcuno riscaldasse il letto/ha voluto che il letto 
fosse riscaldato (*ha voluto riscaldato il letto), lu vagnòni è vvulùtu sciucàtu “il bambino ha 
voluto che qualcuno giocasse con lui (*il bambino ha voluto giocato)”. Ragionevole quindi 
pensare che l’uso del presente dopo il passato prossimo o il trapassato remoto potrebbe 
“derivare dalla necessità di evitare confusione e non dall’uso di cu. 

e frasi con due imperfetti. Troviamo l’imperfetto del secondo verbo sia dopo a, sia dopo cu e 
non sempre è agevole distinguere tra un vulia col seriso di “voleva” è un vulia col senso di 
‘vorrebbe’, Molti sono gli esempi trovati tra cui: vulìa mi li tava “voleva darmeli (“voleva 
me li dava)” (Panzuti, pag. 40), vulìa ti facìa ‘volevo farti (*volevo ti facevo)”, vulìa ddicìa 
volevo dire (*volevo dicevo) (D’Amone 91, pag. 23), vulìa ggritàva ‘volevo gridare 
(*volevo gridavo) (D’Amone 91, pag. 63), vulìunu sapìunu ‘volevano sapere (volevano 


sapevano) (Di Castri 81, pag. 29). 

















La struttura paratattica coordinata con ac è chiaramente attestata, ed è abbastanza facile attribuire a 
cu o ad a la maggior parte delle strutture con congiunzione sottintesa. Tuttavia è una struttura che 
incroci di caratteristiche e casi problematici. 
i usano in alcuni paesi solo forme intere, ma in altri paesi sono documentate anche 
fologicamente contratte (in questo caso si tratta sicuramente di costrutti con a perché la 
do il verbo si è grammaticalizzato, e la struttura che ha subito questo — 
‘atattica): tutti vol'a vetunu*! (invece di vòlunu)”; vuli” ccangiava*” (invece di 
#3 (invece di vulìumu). i 







forme mor 


39. Altri esempi con elementi linguistici li troviamo a Manduria: ulia si la spusaa ‘voleva sposarsela (*voleva se la 
sposava). 

41. Masiello E., Antologia critica della poesia dialettale brindisina, Brindisi 2002, pag. 121. 

42. Schirone M. (tradotta in maruggese da), Cqua' nc'è ncuna cosa ca no' cquàtra in TCI, op. cit. pag. 5. 

43. Rolfhs G., Grammatica... op. cit. pag. 106. 
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avverbi né prima di vogghiu, né dopo (con: 


‘usi’. Co 








2.5 IL VERBO ACCHIARI 


Il verbo acchiàri!* nell’accezione più comune significa ‘trovare’, ma ha moltissimi altri significati e 
u Comunemente si costruisce con cu: s’àcchia cu mmi sbricu ‘è bene che mi sbrighi’, mä si 
trova anche qualche esempio con a. Garganese V. riferisce che a Francavilla esiste sia l’espressione 
s’àcchia cu vvo’, sia l’espressione s‘acchi’a vvo’ ‘è opportuno che vada’. La struttura paratattica 
con dechia impersonale è anomala perché il soggetto è diverso nei due verbi; inoltre nel VDS non 
se ne trova alcun esempio. Per quanto quindi si possano nutrire ragionevoli perplessità e potrebbe 


quindi trattarsi di una erronèa interpretazione dei suoni causato da una personale pronuncia della ‘a’ 





„finale di acchia, tuttavia ritengo opportuno riportare, per dovere di completezza, gli esempi trovati 


che sono: 


1) s’acchia a tteni ‘nel caso tenga’ (Iurlaro, pag. 10) 

2) acchi’ a ccucina ‘è bene che cucini’ (Iurlaro, pag. 86) 

3) s’acchi’a vveni ‘nel caso venga’ (D’Amone 1998, pag. 94) 
4) àcchi’a llu bbèu ‘è bene che lo beva’ (Schirone, pag. 3) 


Pur ammettendo che si tratti di un’interpretazione errata, si tratta comunque di una attestazione 
della vitalità della struttura. 


44. Un’altra espressione che ricalca la struttura paratattica la troviamo in D’Amone, Vilenu.., op. cit. pag. 40 col 
verbo rriàri: e mancu àgghiu rriat’a vvesciu ci era ‘non sono neanche riuscita a vedere chi era’. 
45. Si veda Urgese T., I! dialetto di Latiano... op. cit, voci acchia, acchiàri, s’àcchia. 
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Uso di strutture paratattiche con ac in Italia (secondo i dati reperiti in bibliografia) 





diffusione di vado ac dico 


imperativo 


imperativo, 
resente 





imperat 


tutti ilmodi e tempi 


diffusione di sto ac bibo 





diffusione di venio ac facio 











imperativo, 














diffusione di volo ac facio 
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CONCLUSIONI 


Con la illustrazione del fenomeno e con la documentazione delle forme e dell’uso del costrutto che 
abbiamo riportato 
1 


è stato messo in evidenza che la struttura, nel quadro linguistico italiano è presente nel 
Salento settentrionale con una particolare consistenza, comprendendo oltre sciri e vinìri, 
anche štari e vulìri: 

o le strutture del tipo vado ac dico e venio ac facio sono diffuse in tutti i dialetti italiani 

e sono presenti nella lingua nazionale, ma con un uso molto più limitato (tranne che 
in Sicilia) rispetto all’uso che si riscontra nel salentino settentrionale 

o lastruttura sto ac bibo è diffusa solo nella Puglia centro meridionale 

o la struttura volo ac facio è presente solo nel Salento settentrionale. | 
per quanto riguarda il verbo sciri è emerso un forte collegamento col siciliano, sia per 
quanto riguarda i tempi e modi usati che per quanto riguarda la grammaticalizzazione della 
struttura. Non sono emersi però elementi che possano far pensare a una dipendenza del 
salentino dal siciliano, per cui non è possibile condividere quanto afferma Sornicola!° “man 
mano che ci si allontana dalla Sicilia, si assiste ad una progressiva riduzione delle 
possibilità temporali e modali di occorrenza del sintagma’. Nel salentino troviamo la 
struttura paratattica col verbo sciri coniugato in tutti i modi e tempi e con una 
grammaticalizzazione in senso ausiliare più spiccata rispetto al siciliano (almeno rispetto 
alla documentazione attualmente ricavabile dalla bibliografia). 
abbiamo confermato l’esistenza nel Salento settentrionale della locuzione volo ac facio, 
fenomeno unico in Italia; abbiamo chiarito l’uso del verbo vulîri, verbo che ammette, 
accanto alla costruzione con cu, la costruzione con ac, con senso identico, proponendo 
anche dei criteri di analisi del costrutto senza congiunzione. 
è emerso il percorso verso la grammaticalizzazione in senso ausiliare di questo tipo di verbi, 
in quanto i costrutti paratattici con sciri, vinìri, tari, vulìri fotografano tappe diverse del 
meccanismo”. 
° Vinìri risulta il meno grammaticalizzato: si presenta in una struttura unitaria che non 
ammette interposizioni di altri elementi linguistici tra il primo e il secondo verbo, ma la 
congiunzione a è sempre espressa, conserva il suo significato lessicale e viene pronunciato 
sempre senza alcun tipo di riduzione. 
° Vulìri si presenta in una struttura unitaria, ma la congiunzione a non è sempre 
espressa; conserva sempre il suo significato, ma in alcuni punti ha subito riduzione 
morfologica (es. vuli’ invece di vulìunuĵ. 
e Sciri si presenta in una struttura unitaria, e in molti casi ha perso il suo significato 
lessicale assumendo funzioni diverse; ha subito riduzione morfologica (va, sci, scià) e 
raramente è seguito dalla congiunzione a. 
° Štari è il verbo che è andato più avanti: si presenta in una struttura unitaria, ha perso 
del tutto il suo significato lessicale e ha assunto la funzione di indicare che l’azione del 
verbo principale è in corso di svolgimento; si è ridotto ad un unico morfema indifferenziato 
(sta) uguale per tutte le persone sia al presente che all’imperfetto e nel Salento centro 
meridionale la congiunzione a non è quasi mai pronunciata. 


46. Sornicola R., Vado a dire... op. cit. 
47. Si veda in italiano: Mocciaro E., Appunti... op. cit. 
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